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CONVEGNO A TRIESTE

Marx dopo Gramsci
Studiosi a confronto

José Goytisolo, la democrazia in versi
È morto ieri, forse suicida, il grande poeta spagnolo avversario di Franco

■ «DaMarxaGramscidaGramsciaMarx»:questoilte-
madiunnuovoconvegnosullafigurael’operadelfon-
datoredelPcichesitieneoggiedomaniaTrieste
pressol’AuditoriumdelCivicoMuseoRevoltell.L’ini-
ziativadiapprofondirel’esamedeinessitrail teorico
del«Capitale»el’autoredei«Quaderni»èstatapre-
sadall’istitutoGramscidelFriuli-VeneziaGiulia,dalla
GramsciSocietyedall’Istitutoitalianoperglistudifi-
losoficidiNapoli.

LerelazionisarannosvoltedaGiuseppePetronio,
RenatoZangheri,DonaldSassoon,GuidoLiguori,
WolfgangHaug,RobertoFinelli,AldoTortorella,An-
dreaCatoneGiorgioBaratta,GiorgioGilbert,Jacques
Texier,FrnaciscoBuejeMarinaPaladiniMusitelli.

Itemiriguarderannoirapportitraiduefilosofiper
quantoriguardal’analisisociale, l’economia,l’eticae
lapolitica.Eancorail linguaggio,l’arteeglisviluppi
delmarxismoinItaliaeinEuropa.

MARIA SERENA PALIERI

«Tra il tumulto/delle altre voci/
sentii la sua voce, l’unica/che de-
sideravo... La vecchia voce del
popolo/ritornò a suonare dentro
di me/suonò suonò perché/ an-
che il sordo ode/ la campana che
ama»: era il 1960, la Spagna era
in pieno franchismo, quando Jo-
sé Agustin Goytisolo scriveva
questi versi sovversivi nella rac-
colta «Claridad». Aveva esordito
quattro anni prima con la raccol-
ta «Salmi al vento», avrebbe pro-
seguito con «Anni decisivi», «Del
tempo e dell’oblio», «A volte

grande amore».
José Agustin, il maggiore d’una

triade di fratelli letterati - gli altri
sono Juan e Luis, romanzieri, il
primo residente a Parigi da pù di
40 anni - è morto ieri a Barcello-
na, sua città natale. È caduto da
una finestra: suicidio, sembra.
Aveva 70 anni.

Singolare destino, quello d’una
famiglia dove i figli diventano
tutti e tre scrittori. Rosa Rossi,
ispanista, spiega: «Erano di una
ricca famiglia con possedimenti
a Cuba, una famiglia stimolante
e dalle esperienze complesse». Di
quei versi che abbiamo citato di-
ce: «Era una dichiarazione demo-

cratica in forma di poesia popo-
lare. Ancora commuove a rileg-
gerla, pensando al clima della
Spagna di allora». Goytisolo, ap-
punto, aveva scelto la penna e la
forma in apparenza lieve del ver-
so per opporsi al regime. L’aveva
fatto rinnovando in qualche mo-
do la triade familiare, stringendo
cioè un rapporto intimo con altri
due poeti come lui di Barcellona
e che, come lui, scrivevano in ca-
stigliano: Jaime Gil de Biedma e
Carlos Barral. L’anno scorso, fe-
steggiando il compleanno, Goy-
tisolo aveva ricordato appunto
con emozione questi due compa-
gni di poesia e di vita da poco

scomparsi.
«L’importanza di José Augu-

stin non è risieduta solo nell’o-
pera poetica in tutta la sua com-
plessità, ma anche nell’aver rot-
to, su stimolo dei primi moti an-
tifranchisti del ‘56, con de Bie-
dma e Barral, lo schema della
poesia aulica e classicheggiante
cara al regime. La poesia dei Pa-
nero e i Vivanco, quelli che in
”Salmos al viento” con termine
assai appropriato lui chiamava
”los celestiales”. La loro poesia,
nuova, nasceva da un’esperienza
vivace, polemica. I “Salmos al
viento”, con certi testi affasci-
nanti, come “Autobiografia”, so-

no rimasti nella storia della poe-
sia spagnola» osserva la nostra
interlocutrice.

Goytisolo aveva scelto un’ar-
ma troppo sofisticata perché il
franchismo lo perseguitasse in
modo duro: «Il regime non arri-
vava a occuparsi di queste cose:
sottovalutava la forza della poe-
sia», osserva Rosa Rossi. Ci regala
un’immagine del poeta scompar-
so, forse suicida, ancora trenten-
ne: «Ricordo una serata di capo-
danno del 1958 in un locale del
Barrio Chino a Barcellona. Ricor-
do, di José Agustin, l’allegria, il
suo battere le mani, il suo umori-
smo, la sua capacità di affetto».

La sfida dei Gesuiti con il moderno
La «Civiltà Cattolica» compie 150 anni. Una storia di chiusure e di svolte

ALCESTE SANTINI

La prestigiosa rivista dei gesuiti
«Civiltà Cattolica» compie 150
anni.FondatadapadreCarloCur-
ci nel dicembre del 1849, è un po‘
la storia della Chiesa, di cui ha
espresso le chiusure e i travagli ri-
spetto all’affermarsi della civiltà
moderna, dai tempi di Pio IX, che
ne approvò la pubblicazione, alla
svolta del Concilio Vaticano II,
voluto da Giovanni XXIII, alpon-
tificato itinerante di Giovanni
Paolo II con il suo ambizioso pro-
getto.

Lunedì il cardinale Achille Sil-
vestrini,monsignorCelestinoMi-
gliore, lo storicoAlbertoMontico-
ne e il direttore padre Gianpaolo
Salvini illustreranno un program-
ma di iniziative culturali attorno
allarivista(quindicimilaabbonati
e cinquemila copie vendute in li-
breria) lungo l’anno. La rivista,
che cambierà dal prossimonume-
ro lagraficadellacopertina, ècon-
sideratalostrumentoculturaledel
pontificato, del quale, talvolta,
anticipaecertamenteintepretagli
orientamenti.

«Civiltà Cattolica», infatti, na-
sceunsecoloemezzofaconilcon-
sensodelPapa, ilqualeconvinceil
riottoso Generale della Compa-
gnia di Gesù, padre Roothaan, a
sostenerla come «rivista popola-
re»edinlinguaitaliana,rispettoai
conservatori che, invece, pensa-
vanoaduna«ActaEruditorum»in
lingua latina, per parlare ai «dot-
ti». Era il periodo in cui la Chiesa,
dopoimotirivoluzionaridel1848
e il processo risorgimentale che si
era aperto, era chiamata a rispon-
dere alle istanze nuove che la in-
calzavano sul piano culturale e
politico.

Preceduta da un vivace dibatti-
to all’interno della Compagnia,
sin dal 1846, la redazione della ri-
vista comprendeva, al suo nasce-
re, il 6 aprile 1850, scrittori di di-

verso orientamento culturale già
distintisi nel campo teologico, fi-
losofico e letterario. Basti ricorda-
re padre Luigi TaparelliD’Azeglio,
conosciuto per il suo«Saggio teo-
retico di diritto naturale appog-
giato sul fatto» e per aver sostenu-
to a Palermo nel 1848 i moti rivo-
luzionari; padre Matteo Liberato-
re, studioso di flosofia tomista e
autore di «Institutiones Philoso-
phiae». Facevano partedella reda-
zione,traglialtri, igesuitiAntonio
Bresciani, autore di romanzi, Gio-
vanni Battista Piancani, studioso
di scienze positive e autore di un
noto testo adottato nei principali
licei italiani dal titolo «Istituzioni
fisico-matematiche» e, ancora,
Carlo Maria Curci, che nel 1847
aveva pubblicato uno scritto mol-
to polemico contro i «Prolegome-
ni del Primato» di Vincenzo Gio-
berti.

ToccòaluidifenderePioIXcon-
tro lapoliziaborbonicasospettosa
di ogni voce che mettesse in dub-
bio l’assolutismo monarchico. Il

primo numero di «Civiltà Cattoli-
ca» fu stampato in seimila copie a
Napoli, in una piccola tipografia
in via S. Sebastiano, e accolse, tra
gli altri scritti, il primo capitolo di
«L’Ebreo diVerona»delBresciani,

chevalsemolto
alladiffusione.

Come rileva
inunsaggiopa-
dre Giovanni
Sale, nella co-
pertina di «Ci-
viltà Cattolica»
figurava nella
prima serie
(1850-53) il
sottotitolo «ri-
vista per tutta
l’Italia», come

adindicarecheerastataconcepita
in un’ottica di «unificazione na-
zionale», prima ancora che il mo-
vimento risorgimentale prendes-
secorpo.Maigesuitilocondanna-
rono. Si guardava all’Italia, ma in
unamanieradiversadacome,poi,
sièrealizzata,apartiredal1861.

D’altra parte, quando nel 1864
Pio IX tuonò con il suo «Sillabo»
controtuttalaculturaliberalemo-
derna e il socialismo, la rivista si
schierò con il Papa, divenendo
uno strumento di antimoderni-
smocheaccentuò,aiprimidelXX
secolo,conPioXefinoaPioXII.

La svolta di «Civiltà Cattolica»
si ha con il pontificato giovanneo
(1958-1963) allorchè, nel 1959, la
direzione fu affidata a padre Ro-
bertoTucci. Un’operazione cultu-
ralenonfacilesericordiamolepo-
sizioni dei gesuiti Messineo, Lom-
bardi detto il «microfono di Dio»,
Martegani e altri, legati alla politi-
ca di Pio XII, ostili alle innovazio-
ni conciliari ed alle novità della
cultura politica contemporanea
che avanzavano. Toccò, perciò, al
nuovo direttore, Roberto Tucci
(1959-1973), che avevapartecipa-
to come esperto ai lavori concilia-
ri, traghettare la rivista verso il
nuovo, partecipando a quel viva-
ce dibattito che investiva il rap-
porto della Chiesa con un mondo

profondamente mutato. Era vivo
ilconfrontotracattoliciemarxisti
ec’eradasciogliereilproblemadel
rapporto privilegiato tra la Chiesa
elaDc.

Padre Bartolomeo Sorge (1973-
1985), protagonista anchedelpri-
moConvegnoecclesialedel1976,
portò avanti la nuova linea affer-
mandocomesuperatoilcollatera-
lismo con la Dc, e rivendicando
l’autonomiadellaChiesadifronte
allediverserealtàculturaliepoliti-
che. L’audacia della sua direzione
lo portò a dimettersi perché accu-
sato di aver troppo «personalizza-
to» quella linea di rottura, ma la
storia gli ha dato ragione. Oggi di-
rige «Aggiornamenti sociali», l’al-
tra rivista dei gesuiti. L’attuale di-
rettore di «Civiltà Cattolica»,
Gianpaolo Salvini, si è fatto cari-
co, negli ultimi quattordici anni,
di quella svolta: lo sviluppo dei
fatti, con un Papa sempre più
aperto sui problemi sociali gli
hanno reso meno difficile il cam-
mino.

■ DA PIO IX
A WOJTYLA
La rivista
fondata nel 1849
fu a lungo custode
dell’ortodossia
Nuova rotta con
Giovanni XXIII

Una Settimana della scienza
per diffonderne la cultura
Promossa dal Ministero dell’U-
niversità e della Ricerca scienti-
fica, parte la nona Settimana
della cultura scientifica e tecno-
logica che avrà come tema la
scienza e l’educazione. Più di
mille le iniziative in merito, a
conferma del successo di questi
anni (si è passati dalle 300 ini-
ziativedel ‘91alle1.300dell’an-
no scorso). Le iniziative, che si
terranno in tutta Italia, si svol-
geranno da domani al 28 mar-
zo.

Protagonisti della Settimana
saranno i ricercatori, che guar-
dano ad essa come ad un’occa-
sione da non perdere per poter
comunicare risultati e implica-
zioni delle loro ricerche, ma an-
che gli insegnanti e tutto il
mondodellascuola.Ilprogram-
ma della «Settimana» offrirà
convegni e seminari su temi di
storia delle scienze edelle tecni-
che,diattualità scientifica,di ri-

flessione sui fondamenti delle
scienze e sulle implicazioni eti-
co-politiche della ricerca scien-
tificaetecnologica.

Il sapere scientificoetecnolo-
gico non è affatto pericoloso né
deve ingenerarepaure.Lascien-
zaè fontedi conoscenzaper tut-
ti: «l’obiettivo della IX Settima-
na della Cultura scientifica e
tecnologicaènonsoloquellodi
ricomporre la frattura tra filone
umanistico e filone scientifico,
ma anche quello che attraverso
ladiffusionedellaculturascien-
tificaedell’attivitàdellescuolee
delle università, faccia in modo
chel’opinionepubblicasirenda
conto in modo più esatto dei
grandi problemi che l’utilizza-
zione delle nuove tecnologie
comportano», ha dichiarato il
sottosegretario alla Ricerca
scientifica e tecnologica, Anto-
ninoCuffaro.

Il filo conduttore delle inizia-

tive della IX Settimana della
Cultura scientifica e tecnologi-
ca è quello di diffondere il sape-
re scientifico per fare in modo
che «i cittadini - ha proseguito
Cuffaro - su temi come la fecon-
dazione assistita, la manipola-
zionegeneticae ladonazionedi
organipossanodareungiudizio
cosciente al di là di ogni sensa-
zionalismoodispinteinteressa-
te del mercato». L’intreccio tra
sapere scientifico, scuola e uni-
versità, può consentire una
«formazione» più consapevole
versolascienza.

«Da noi - ha osservato Cuffa-
ro - si è determinata una distin-
zione, se non una frattura, tra
attività culturali delle sfere
umanistichee quelle relativeal-
la scienza e ricerca. Si tratta
quindi non solo di ricomporre
questafratturamadi fare inmo-
do che la scienza sia vista come
fontediconoscenza».


